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La questione femminile abita al Sud
Al Nord il tasso d’occupazione è al 57%, mentre nel Mezzogiorno è bloccato al 31,2%

Fattori di ritardo. Le azioni

Il Settentrione vicino alla media Ue, il Meridione peggio
dell’Asia - Il livello dei servizi è rimasto quello degli anni 50

di Laura La Posta

Più che una questione femminile, c’è
in Italia una forte questione meridio-
nalefemminile.Alnettodeglisteroti-

pi culturali ancora dominanti, del difficile
accessoaposizioniapicalinel lavoro,della
discontinua disponibilità di servizi sociali
di sostegno alle famiglie e della bassa rap-
presentatività politica delle donne - pro-
blemi che uniscono tutta l’Italia in modo
uniforme-è il tassodioccupazioneaspac-
care in due il nostro Paese. Collocando il
Nord nell’empireo delle aree geografiche
più evolute a livello mondiale e facendo
sprofondare il Sud al livello di Paesi come
India e Bangladesh, e ben 26 punti percen-
tualial disottodell’AfricaSub-Sahariana.

La comparazione effettuata dal Sole 24
Ore ha come fonti i dati Eurostat e Ilo (Or-
ganizzazione internazionale del lavoro)
diffusi ieri, nonché quelli Istat, tutti relati-
vial terzotrimestre2007.Datidiffusi invi-
sta della festa della donna (o meglio, della
Giornata internazionale della donna), che
domani compie i cento anni dall’evento
storico che ne avrebbe ispirato la creazio-
ne (il condizionale è d’obbligo in presenza
diuna datazione storicadubbia, siveda «Il
Sole 24 Ore - Rapporto Donne e lavoro»
del4 marzo).

Tornando al tasso di occupazione fem-
minile sul totale della corrispondente po-
polazione di riferimento, il 46,9% italiano
che pone il nostro Paese al penultimo po-
stonell’Europaa27(davantiaMalta) inre-
altà va scomposto per macro-aree geogra-

fiche. Così facendo, si scopre che il Nord
veleggia attorno al 57% nella fascia d’età
tra15e64annidellelavoratrici.Megliodel-
la Spagna (55%), molto vicino alla media
Ue(58,8%),allaFrancia(60,6%)eall’obiet-
tivo dell’Agenda di Lisbona del 60% entro
il 2010. Non male. Ma dati ancora migliori
sonoquelliriferitialla fasciad’etàtrai25ei
34anni:suquelli, ilNordItaliapuòvantare
unincredibile74,3percento.MegliodiSve-
zia e Danimarca, capoliste a pari merito

nell’Europaa27, con il loro73,3 percento.
Senzavolersminuirelecriticitàpresen-

ti anche al Nord, è il Sud il buco nero del
lavoro femminile in Italia, definito dalla
direttrice della Comunicazione dell’Ilo,
ZohrehTabatabai,«uninaccettabilespre-
co di talenti che zavorra l’economia del
Paese».Lì, il tassodi occupazionetra i 15 e
il 64 anni è pari al 31,2 per cento. Peggio
che in Asia meridionale (34,1% per l’area
che raggruppa Bangladesh, Bhutan, In-
dia,Nepal,Pakistan,SriLankaeIran),me-
glio che in Medio Oriente (28,1%) e Nord
Africa (21,9%), ovvero i fanalini di coda
del mondo, nella classifica Ilo per genere

sessualeeregione.Nonsolo. Il tassodidi-
soccupazione femminile del Mezzogior-
no è al 14,1% e sale al 36,2% nella fascia
15-24anni,mentrequellodi inattività(che
comprende quindi anche le donne che
non cercano lavoro) è inchiodato a un
drammatico 63,7 per cento. «Rispetto a
diecianni fa - spiega ChiaraSaraceno, do-
cente di Sociologia della famiglia all’Uni-
versità di Torino nonché all’Istituto di ri-
cerca sociale di Berlino - le italiane del
Sudappaionopiù scoraggiate:ora lamag-
gior parte non dichiara neanche più di es-
sere alla ricerca di un’occupazione, tanto
il "posto" non c’è o è troppo faticoso con-
ciliare tempi di vita e di lavoro in assenza
pressochétotalediservizisocialidisoste-
gno.Per moltiaspetti, siè tornatial livello
degli anni 50. Quattro i problemi: la per-
centuale di asili nido troppo bassa (ad
esempio lo scandaloso 1,7% di posti in
Campania sul totale dei bambini, ndr), lo
scarsoaiutodapartedellenonne(allepre-
se con più nipoti e più problemi di salute
rispetto a quelle del Nord), la bassa pro-
pensione maschile alla condivisione del-
la cura dei figli e un problema culturale
femminilecheindividuanellostatusdica-
salinga un mestiere a tutti gli effetti». Un
"mestiere" a rischio, basato sulla presun-
zione che ci sia qualcuno (o una fonte di
reddito certa) che le mantenga per 50-60
annisenza maicali nellaqualità dellavita.

Per molti aspetti è analoga l’analisi di
Carlo Trigilia, docente di Sociologia eco-
nomica all’Università di Firenze. Il quale
però sottolinea che «nel Mezzogiorno è

più alto il tasso di lavoro nero, per cui al
dato delle inoccupate andrebbe sottratto
quellodelledonneimpegnateinlavorisal-
tuariononrilevatiufficialmente».Chefa-
re, allora? «Bisognerebbe porre in atto in-
terventi nazionali, ma graduati in base al-
le aree geografiche, vale a dire più forti al
Sud - afferma Trigilia -. Servono azioni
straordinarieperl’adeguamentodeiservi-
zisociali,unacontrattazionedi lavorode-
centrata che dia più spazio a politiche lo-
cali per l’emersione del lavoro nero e poi
bonus fiscali agli imprenditori che assu-
monodonne.Ciòfavorirebbel’esternaliz-
zazione della cura dei familiari (bambini,
anziani e invalidi), creando anche molti
posti di lavoro, in prevalenza femminili,
neiservizidicuraeinnescandouncircolo
virtuoso a favore delle donne ma anche di
tutta la famiglia».

«Questo non per portare via i bambini
alle famiglie, come qualcuno afferma in
modopretestuoso - gli fa eco Chiara Sara-
ceno -, ma per aumentare la qualità della
vitadelle famiglie, grazie a redditipiù alti,
e semplificare la quotidianità delle madri
del Sud, che è molto più complicata di
quelle del Nord».

laura.laposta@ilsole24ore.com
(ha collaborato Andrea Carli)
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Diritti. In un volume raccolte le esperienze in fabbrica e in ufficio

di Alessandra Casarico e Paola Profeta

L’ 8 marzo torniamo a discutere del
ruolodelledonnenelmondodella-
voro. Lo facciamo guardando

all’Italia nel panorama europeo e soffer-
mandoci sull’influenza del contesto istitu-
zionaleeculturaleneldeterminarelediver-
se performance dei Paesi europei in termi-
nidioccupazionefemminile.

DatiOcse suggerisconoche esiste un’asso-
ciazionetraalcunevariabiliistituzionalieiltas-
sod’occupazionefemminile.Inparticolare,do-
vel’offertadiserviziallaprimainfanziaèmag-
giore, l’occupazione femminile è più elevata.
Troveremmounrisultatosimileguardandoal-
larelazionetradiffusionedelpart-timeetasso
di occupazione femminile. Con le opportune
cautele,questeanalisicipermettonodideriva-
reindicazionidipolicyperilnostroPaese:per
aumentarel’occupazionefemminilepotrebbe-
roessereefficaciunmaggiornumerodiservizi
allaprimainfanzia,comeperaltrorichiestoda-
gliobiettividiLisbona,eunapiùampiadiffusio-
ne del part-time, facendo però attenzione a
nonaccentuareigiàpurtroppoesistenti feno-
meni di segregazione verticale, con le donne
esclusedairuolidirettivi.

Oltreaifattoriistituzionali,anchelecompo-

nenticulturalihannounarelazioneconl’occu-
pazionefemminile.Utilizzandocomeindicato-
rediculturadellasocietàunacombinazionedi
risposteadalcuniquesitipostidallaWorldVa-
lue Survey in relazione al duplice ruolo delle
donnecomemadri e comelavoratrici, trovia-
mochedovelasocietàèpiùapertaalledonne,
l’occupazionefemminileèmaggiore.L’Italiasi
caratterizzaperunavisionepiùconservatrice
rispetto agli altri Paesi europei, che si riflette
nellepratichequotidiane:ladivisionedeiruoli
trauominiedonneèancoramarcataeinparti-
colarelacuradeibambinièaffidataprincipal-
mente alla donna. Poiché la cultura è eredità
delpassato,radicatanellasocietàelentaacam-
biare,èimportantesottolinearequestoelemen-
toinungiornocomel’8marzo,chevuolericor-
dareilruolodelledonnenellastoria,lelorolen-
teedifficiliconquisteneidirittienellavoro.

InItalia il camminodelle pari opportunità
èancoralungo:sononecessarielecondizioni
istituzionaliappropriate,maancheunasvolta
culturale. In assenza di questa, anche politi-
chechesisonorivelatepositiveincontestidi-
versi potrebbero avere meno successo. D’al-
traparte,laculturaèspecchiodellepreferen-
ze della società, che tuttavia possono essere
influenzatedalcontestostoricoeistituziona-
lenelqualesisviluppano.

Istituzionieculturanoncontanosoloperfa-
vorirel’occupazionefemminile.Lestesserela-
zionipositiveprimaillustratesiriscontranoan-
che quando guardiamo al tasso di istruzione
femminile:doveleistituzionifavorisconoil la-
vorofemminile(piùasilinido,piùpart-time)o
laculturaèpiùapertaalprotagonismofemmini-
lenellavitaprofessionale,oltrechenella fami-
glia,ledonne,anticipandoleloromaggioripos-
sibilità sul mercato del lavoro, scelgono razio-
nalmented’istruirsidipiù.Politichediconcilia-
zionerelativealmercatodellavorononsilimite-
rebberoquindiagenerareeffettipositivisull’oc-
cupazione,mamoltiplicherebberogliincentivi
all’investimento in capitale umano, che antici-
pal’ingressonelmercatodellavoro,conulterio-
rieffettibeneficisullacrescitaeconomica.

Inunmomentostoricodibassacrescitaein
una società che rischia di veder peggiorare la
qualitàdivitadegli individuipericrescentiri-
schioccupazionali,salarialiefamiliari,aumen-
tarel’istruzioneel’occupazionedeveessereun
obiettivoprioritario.InunPaesecomeilnostro
allaricercadiquestorisultato,tenerepresente
lerelazionicheabbiamoevidenziatopuòesse-
re importante per orientare le decisioni e le
azioni.

alessandra.casarico@unibocconi.it
paola.profeta@unibocconi.it

di Francesca Merzagora*

Ogni anno in occasione dell’8 marzo
siriaccendeildibattitosullapresen-
za e sul ruolo delle donne nel mon-

do del lavoro. Vari sono i temi trattati, tra
cui: l’ancora scarsa partecipazione femmi-
nile rispetto agli obiettivi di Lisbona e so-
prattutto la limitata presenza delle donne
nelle posizioni apicali. Anche nella Sanità,
dove oltre il 61% del personale è donna, la
percentuale di direttori generali e direttori
sanitari di sesso femminile non supera ri-
spettivamente il 7 e il 23% dell’occupazio-
ne.Recentidatievidenzianoinoltrechepu-
renel settorebancario ledonne neiCdaso-
no meno del 3 per cento.

Da più parti viene sottolineato come nei
Paesi con un più elevato tasso di fecondità
negliultimiventiannisisiaancheregistrato
un maggior tasso di occupazione. Si discute
sulla necessità di politiche di conciliazione

che consentanoalle donne di portare avanti
parallelamente le proprie responsabilità fa-
miliarielavorativeevitandocheinItalia,Pa-
ese dove vige una delle migliori legislazioni
europee a tutela della maternità, di fatto
all’arrivo dei figli troppe donne siano co-
strettearinunciare al loro impiego.

In questo dibattito sono invece scarsi gli
accenniairiflessichetuttociòproducesulla
salutedidonnesemprepiùimpegnatesuva-
ri fronti (casa, lavoro, assistenza), donne
con una speranza di vita alla nascita che ha
ormai superato gli 84 anni, ma che vivono
peggio degli uomini, che si ammalano dipiù
evengonopoicurateconfarmacinonsperi-
mentatidirettamentesudi loro.

Donnestressatesulpianofisicoedemoti-
vo anche perché sul lavoro non sempre so-
nooggettodiappropriatatutela,soprattutto
quandosiammalano.Pocoinformatesui lo-
ro diritti, sono spesso anche oggetto di di-
scriminazioni che incidono sulla loro salu-

te.Tantiicasidenunciatidimobbingediepi-
sodi lesivi della dignità della persona nei
confronti delle lavoratrici colpite, ad esem-
pio,damalattieoncologiche.

Ecco perché Onda, l’Osservatorio nazio-
nale sulla salute della Donna, ha pubblicato
conFranco Angeli ilvolume: La tutela della
salute della donna nel mondo del lavoro, cu-
rato da Maurizio De Tilla e Giulio Prospe-
retti (prefazionediUmbertoVeronesi)che
raccoglie i contributi di vari giuristi su temi
di grande interesse: il mobbing, il lavoro
notturno, lemolestiesessuali, la tuteladella
salute della donna nella normativa interna-
zionaleecomunitaria,tuteleecontraddizio-
ni della lavoratrice madre, offrendo anche
un’appendice normativa di riferimento. Si
trattadiscritti diespertiedocentiuniversi-
tarichepongonoinevidenzaleproblemati-
che più delicate che investono, al giorno
d’oggi, il lavoroal femminile.

Unasintesidelvolumesaràpubblicatalu-
nedì10marzosulSole24Oreinconcomitan-
za con il Convegno «Forum Cultura d’im-
presa. Leadership al femminile». L’obietti-
vo è far conoscere le leggi vigenti, ampliare
il dibattito ed evitare che paradossalmente

l’eccessivatutelaportiaformedidiscrimina-
zione.Ondasioccupaditutteleproblemati-
chedisaluteebenesserefemminilipromuo-
vendounaculturadellasalutedigenere,rea-
lizza ricerche, pubblicazioni, convegni e
conferenze sulle varie patologie studiando-
neanchele implicazioni sociali.

Un esempio del duplice ruolo delle don-
nesi riscontra nei confronti dell’Alzheimer:
è una malattia tipicamente femminile ed è
evidente come il ruolo di care giver, affidato
prevalentementealledonne,comportiunri-
flessopesante sulla situazione lavorativa ed
economica di chi ha in casa un paziente da
seguire. La care giver è costretta spesso a
un’assistenza prolungata, si ammala più fa-
cilmente, soffre di ansia e tristezza anche
per la necessità di abbandonare il proprio
impegnosul lavoro.

Le proposte che leggiamoin questi giorni
per facilitare il lavoro femminile (asili nido,
congedi, incentivazioni fiscali), se si realiz-
zassero, contribuirebbero a salvaguardare
La tutela della salute delle donne nel mondo
del lavoro.Cheèunbenedapreservare.

*Presidente Onda, Osservatorio nazionale
sulla salute della donna

Il Forum. Lunedì10marzo,«IlSole24
Ore»organizzaaMilano(viaMonte
Rosa91,dalle9,30)ilsecondo
«ForumCulturad’impresa-
Leadershipal femminile».Tragli

altri, interverrannoBarbara
Pollastrini,AntonellaMaiolo,
AndreaIchino,PaolaProfeta,
AlessandraCasarico,Luciano
Martucci,MaraCaverni,
LucaRossettoeMargherita

AgnellidePahlen
(www.formazione.ilso-

le24ore.com/forumdonna).
Su Radio24. Domani,
Radiodaysuidirittinegati
delledonne(conservizinei

Grprincipali)ealle9la
trasmissione«Laquotarosa»

dedicataalforumalSole24Oredi
lunedìprossimo.

«D are alle donne una base di uguaglian-
zanel mondodel lavoro non solo è eti-

camente giusto, ma è soprattutto un investi-
mento intelligente nel lungo termine». Così ha
esordito Evy Messell, direttrice dell’Ufficio per
le pari opportunità dell’Organizzazione inter-
nazionale del lavoro (Ilo), presentando ieri il
rapporto «Le tendenze globali dell’occupazio-
ne femminile».

Le lavoratrici hanno raggiunto quota 1,2 mi-
liardi nel 2007, con un incremento di 200 milio-
ni negli ultimi dieci anni. La maggioranza, pe-
rò, ha lavori precari, con salari molto bassi, in
posizioni vulnerabili, senza diritti di base. Il
rapporto indica che, sebbene il numero di don-
ne in posizioni vulnerabili sia sceso dal 56,1 al
51,7%,lavulnerabilitàrimaneunodeiproblemi
maggiori. Dal 1997 ad oggi il numero di donne
disoccupate è aumentato, passando 70,2 a 81,6
milioni. «L’accesso ai mercati del lavoro e a
un’occupazionedignitosa-hacontinuatoMes-
sell - ècruciale: lesocietàdevonocercare meto-
di innovativi per abbattere le barriere».

Unconsiglioseguitodallabancad’affarista-
tunitenseGoldmanSachscheierihaannuncia-
tounprogettobenefico da100milionididollari
per fornire alle donne dei Paesi in via di svilup-
po una formazione economica e manageriale.

Loredana Oliva

Il lavoro, le chance e il confronto con i Paesi stranieri

Nederivachedaziequotesuprodotti in-
termedi (destinati a usi industriali, non
all’utilizzatore finale) che le imprese im-
portanodafornitoricinesiodallelorostes-
se affiliate in Cina e altri Paesi asiatici au-
mentano i costi dei prodotti finali, danneg-
giandolacompetitivitàdeiproduttoriaval-
le: parliamo di componenti metallurgiche,
chimiche e plastiche, moltissime parti e
componentimeccanicheelettricheedelet-
troniche e così via. L’esempio classico so-
no i dazi Usa sull’acciaio (varati da George
Bush nel 2006), fortemente avversati dai
produttoriamericanidiautoveicoli.Unmi-
cro-esempio più di casa nostra sono i dazi

antidumping Ue del 66% sulle lampade
fluorescenti a risparmio energetico: con-
tro questi dazi ha fatto ricorso la Targetti
Spa,che faprodurre in Cina dauna propria
controllata su licenza queste lampade per
inserirleinapparecchiaturedi illuminazio-
ne di elevata qualità a prezzo competitivo,
eintalmodobattelastessaconcorrenzaci-
nesenella fascia di bassaqualità.

Non dimentichiamo i commercianti e in
particolare la grande distribuzione, da noi
ancorarelativamentepocopresente,maas-
sai più in Paesi come Germania e Regno
Unito. I distributori cercano ovviamente
di importare e rivendere prodotti finali di

consumo a basso prezzo, realizzando ric-
chi margini di guadagno, ma pur sempre
fornendounserviziograditoalle(purtrop-
po numerose) famiglie di consumatori a
bassoreddito.Vadaséchenonparliamodi
prodotti illegalmente contraffatti o nocivi
alla salute, contro cui è legittimo e dovero-
soagireconmisurerestrittive.Peraltro,co-
me ben sa lo stesso Tremonti, le politiche
commercialisidecidonoaBruxelles(nona
Roma o a Treviso) e sono comunque sog-
gette alle procedure di contenzioso con gli
altri Paesi membri della Wto (fra cui la Ci-
naormai dal 2001).

Maoltreaquestipotenzialiconflittidiin-

teressitradiversisettoridomestici,devees-
sere chiaro che misure-tampone protezio-
nistiche sono per loro natura fragili e tem-
poranee.Essepossonodareunbreverespi-
roperarginaremassiccie improvvisi flussi
di importazione, come è avvenuto per po-
chimesiainizio2005allascadenzadell’Ac-
cordoMultifibre:scadenzaperaltrodalun-
go tempo prevista ma rimossa con miopia
datroppeimpresedel tessile-abbigliamen-
todimediaebassaqualità.Maquestemisu-
re di disperata difesa contro la concorren-
za dal basso rischiano di allentare la pres-
sione sulle aziende e sulle istituzioni per
mettere in atto l’unica strategia di vera so-

pravvivenza nel mercato globale e di valo-
rizzazionedelcapitaleumanodelPaese,og-
gi a rischio di degrado. Non potendo invo-
care implausibili abbassamenti dei salari e
degli standard di lavoro in casa nostra (la
«corsaverso ilbasso»), percompeterecon
igigantiemergenti(comeCina,India,Viet-
nam, Brasile) occorre puntare su aumenti
significativi e continui della produttività.
Aumenti che vengono conquistati tramite
innovazionetecnologicaneiprocessi,inno-
vazione e creatività nella qualità-gamma
dei prodotti, radicale modernizzazione or-
ganizzativa(ricambioimprenditoriale-ma-
nageriale e investimenti robusti nelle tec-
nologie informatiche). Attenzione: molte
nostreimpresedimediaeanchepiccoladi-
mensione ci stanno riuscendo, altre pur-
troppo dovranno uscire dal mercato, ren-

dendo ancor più urgenti la riforma dei no-
striammortizzatori socialiepolitiche diri-
qualificazionescolastica eprofessionale.

Piùche difenderci dallanuovaprorom-
pente concorrenza con precarie e spesso
dannosemisureprotezionistichedelmer-
cato interno, conta mantenere aperti i no-
strimercati internazionalidi sbocco,pun-
tare sull’appetibilità dei nostri prodotti e
tecnologie presso una platea crescente di
clientineglialtriPaesi,diventarebuonial-
leati dei nuovi protagonisti della crescita
mondiale. Entro il 2010 si stima vi saranno
una classe media di oltre 80 milioni di fa-
miglie nella sola Cina e 40 milioni in In-
dia,un mercato più grande di quello para-
gonabile di Francia, Germania e Spagna
messe insieme.

Fabrizio Onida

Lunedì,conilSole24Ore,l’insertocon
lasintesidelvolumeLatuteladellasalute
delladonnanelmondodellavoro(Franco
Angeli),curatodaMaurizioDeTillaeGiulio
Prosperetti,prefazionediUmbertoVeronesi,
pubblicatodaOnda,Osservatorionazionale
sullasalutedelladonna

79%
Record nell’Est asiatico
Cina,CoreadelNord,CoreadelSud,
Taiwan,Mongolia,Macaohannoin
mediailpiùaltotassodiattivitàdella
donne(79lavoratriciogni100
uomini)eilpiùbassotassodi
disoccupazione(2,7%,inferiore
rispettoaquellomaschile,al3,8%)

65,2 %
Asiatiche con un impiego
Traqueste,il41%lavora
nell’agricolturaeil33,5%neiservizi.
Mail61,1%haunlavoroprecario

12%
Tasso di disoccupazione giovanile
Trai15ei24anni, ladifferenzatra
uominiedonnenonèsignificativaa
livellomondiale

Il Sole per le pari
opportunità

Policy efficaci
con una svolta
culturale

MISUREDA PRENDERE
Necessario aumentare
le offerte destinate alla prima
infanzia e promuovere
una più ampia diffusione
dell’impiego part-time

Saraceno: la maggior parte delle donne non cercano più lavoro
Trigilia: necessarie politiche fiscali per incentivare le assunzioni

Il fascino discreto dei dazi contro la Cina

Quando è discriminata la salute

Più lavoratrici,
ma in posti vulnerabili

DATI PREOCCUPANTI
«Uno spreco di talenti
inaccettabile che zavorra
l’economia di tutto il Paese»:
è il duro giudizio
di Zahreh Tabatabai dell’Ilo


